Officina del suono e delle luci

Il suono e le luci sono mezzi in natura, elemento sensibile della vista e dell’udito. Della luce e del suono, divenuti materie di scienza, di esperienza estetica, di mestieri, Culture dell’Anno Mille intende fare punti di applicazione scientifica, di processi formativi di base, finalizzati ad un sapere proprio a nuovi mestieri e a nuove abilità. 

L’officina del suono ha un privilegio, chi ne fa parte è assieme produttore e uditore. Nel proprio corpo ciascuno di noi conserva il materiale sonoro, gli strumenti produttivi e quelli ricettivi. Il caso della voce è solo il più rappresentativo, ma del tutto identico è il caso in cui il suono provenga da un oggetto estraneo al nostro corpo. L’arco delle esperienze che un’officina del suono contiene, va dal silenziosissimo respirare al fortissimo gridare, dalle melodie di un canto al frastuono di un aereo, dal suono cosiddetto “naturale” a quello che viene catturato, tradotto in impulso elettrico amplificato e riprodotto dai sistemi elettronici.

In un’officina del suono questi estremi devono lavorare insieme.

È importante lavorare sia sul suono naturale sia su quello riprodotto.  In un’officina del suono, i due fenomeni coinvolgono strumentazioni del tutto differenti, che vanno conosciute a fondo per potere così itilizzarle al meglio. Lavorando sul suono riprodotto, si impara a valutare l’incidenza di alcune piccole variazioni tecniche ( la scelta di un microfono, la regolamentazione dei valori in entrata dell’amplificatore, la combinazione di più supporti), e a gestire l’enorme potenziale di soluzioni che quelle tecniche permettono. Questo tipo di lavoro è indispensabile nel caso del suono riprodotto, ma lo è anche per il suono naturale. 

La riproduzione è il segreto di quell’impulso che, per conservarsi (cioè per propagarsi), utilizza la natura che incontra. Il tecnico, intervenendo su quella natura, scopre la forza di essere artefice e strumento del suono: sperimenta con il suo corpo il fatto che aggiungere conoscenza e sottrarre mistero al fenomeno equivale a preservare l’esperienza dal deperimento dell’abitudine.

Sono questi passaggi dalle note di Valentina Bandieramonte per le installazioni di Culture dell’Anno Mille 2007. Analoghe considerazioni potrebbero essere svolte per le luci curate da Vito Gallo, tecnico e osservatore per le luci, nell’edizione passata e in questa. Non è prevista una discussione specifica sull’officina del suono e delle luci. Que sta è già una sistematica attenzione applicata al laboratorio dei burattini e al laboratorio sul movimento ritmico corporeo dell’edizione 2008.
